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Pronunciamenti dei sindacati, delle Adi, dei voti del referendum 

Cresce I' ti ti isizione ai missili 
Sicilia, no alla militarizzazione 

Intervista al presidente della Regione siciliana, il democristiano Modesto Sardo - «Credo sia un errore stare 
zitti» - Riserve di carattere costituzionale e istituzionale -1 progetti che stanno rendendo Pisola un bersaglio 

ROMA — Il Paese non condivide le 
scelte del go\erno. Ormai e evidente. 
Da ogni parte continuano a giungere 
le critiche dopo l'annuncio dato da 
Spadolini della operatività dei primi 
missili a Comiso. -Il blocco dì ogni in
stallazione e la moratoria per un anno 
ai livelli attuali degli armamenti nu
cleari». questa la richiesta delle ACLI 
ribadita ieri dal presidente Itosati. 
-Questo fatto — afferma dal canto suo 

la CGIL — \a contro le nostre giuste 
aspettative. Noi, come tutto il movi
mento sindacale europeo, non ci siamo 
rassegnati al fallimento dei negoziati 
di Ginevra e non riteniamo ineluttabi
le una nuova rincorsa agli armamenti 
nucleari. La CGIL — continua il docu
mento — con la CISL e la L'IL ha più 
\olte sottolineato la contraddittorietà 
e la pericolosità del binomio deterren
za e sicurezza». Preoccupazione anche 
dal segretario nazionale di Magistra

tura Democratica, Giovanni Palomba-
rini: «Questa scelta — ha detto — pone 
una questione istituzionale non più e-
(udibile; occorre chiedersi che rappor
to c'è fra l'introduzione di questa nuo
va tecnologia militare nucleare da un 
lato e le istituzioni democratiche, i 
principi fondamentali su cui si basa 
l'orientamento della Repubblica nelle 
relazioni internazionali dall'altro». 
••Rammarico e preoccupazione» per la 
decisione sono stati espressi anche dal 

capogruppo de all'assemblea siciliana, 
Angelo La Russa. Intanto il «popolo 
della pace» continua nelle sue iniziati
ve. Il referendum autogestito continua 
a registrare centinaia di migliaia dì no 
ai missili. In coincidenza con il periodo 
pasquale manifestazioni pacifiste sa
ranno tenute a Comiso. Lo hanno an
nunciato i rappresentanti del Campo 
Internazionale della Pace che già pre
vedono per i prossimi giorni l'arrivo in 
Sicilia di migliaia di pacifisti. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — -Se sarà ne
cessario vorrò parlare iti 
contraddittorio anche con i 
rappresentanti dello Stato-: 
con questa intervista a -l'U
nità». all'indomani del grave 
annuncio dì Spadolini, il 
nuovo presidente della Re
gione siciliana, il de Modesto 
Sardo, annuncia di voler fare 
sentire la sua voce sui pro
getti militari che stanno ren
dendo l'isola un bersaglio 
nucleare. 

Modesto Sardo si trova in 
una posizione delicata, per 
certi versi scomoda. È uno 
dei 42 deputati all'ARS (su 
90) che presentarono nel di
cembre '83 una dura e artico
lata mozione tesa ad impe
gnare il capo del governo re
gionale (allora il de Santi Ni-
cita) nella promozione di 
una serie di iniziative per 
fermare la corsa agli arma
menti in Sicilia. Signifi
cativo il fatto che fra loro ci 
siano, oltre i comunisti. 18 
democristiani, un socialde
mocratico, un socialista, un 
indipendente, un liberale. La 
mozione non è stata ancora 
discussa a Sala d'Ercole. 
Ora, il Sardo-deputato è di
ventato presidente della Re
gione. La sua nuova posizio
ne gli offre strumenti che 
prima non aveva. 

Presidente, come intende 
affrontare la questione Crui-
se? 

•I missili a Comiso — con
fessa candidamente — li 
hanno già messi. Cosa posso 
fare? Confermo quanto già 
dichiarato: le mie riserve 
permangono e sono essen
zialmente di carattere costi
tuzionale e istituzionale. La 
decisione del governo non è 
stata assistita da un preven
tivo assenso della Regione 
siciliana; avremmo potuto e-
sprimere in quella sede, a 
Roma, la nostra opinione. 
nei modi più opportuni, dan
do se necessario il nostro a-
vallo. Questo non è accadu
to-. 

È ancora in tempo per 
chiedere delucidazioni. 

•Troppo tardi. Sarebbe 

scontato il 'fin de non rece-
voir', un inutile donchisciot
tismo. Ma sulle nuove instal
lazioni che già si preparano 
non ho alcuna intenzione di 
stare zitto*. 

La mozione parla chiaro: 
definisce -eccessive» le ini
ziative dello Stato italiano 
rispetto alla necessità del si
stema difensivo in quest'a
rea del Mediterraneo, parla 
di dislocazione militare 
«massiccia» e .ingiustifica
ta-. Il suo personale giudizio 
oggi è cambiato? 

•Mi consenta di dire che 
quando firmammo la mozio

ne sapevamo che solo una 
discussione d'aula e l'even
tuale approvazione del no
stro documento a maggio
ranza avrebbe impegnato la 
giunta e il suo presidente. 
Oggi è necessario un chiari
mento: l'area mediorientale 
presenta elementi di tensioni 
— basta pensare al Libano 
— che prima non si registra
vano in questa misura. Co
munque, se i contenuti di 
quella denuncia venissero 
consacrati dal voto assem
bleare mi sentirò impegnato 
in tal senso, oggi nella mia 
qualità di capo del governo. 

Altra cosa è il deputato Mo
desto Sardo che firmò la mo
zione». 

Ne prendiamo atto. Lei 
manifestava prima le sue «ri
serve» sulla scelta di Spadoli
ni. Rimprovera ai suoi pre
decessori di aver subito pas
sivamente quando l'obietti
vo Comiso non era ancora 
un fatto compiuto? 

•Preferisco non risponde
re». 

Scusi se insisto: ma al po
sto loro che avrebbe fatto? 

•Avrei voluto verificare di 
persona se le esigenze strate
giche dell'Italia erano tali da 

Nilde Jotti 
nella RDT 
per 4 giorni 

BERLINO — Il presidente della Camera, Nil
de Jotti, si trova da ieri in visita ufficiale 
nella Repubblica democratica tedesca per 
invito del presidente della Camera del popo
lo, Horst Sindermann. Un primo scambio di 
idee è avvenuto già ieri, nella sede del parla
mento della RDT. Nei discorsi di saluto pro
nunziati nel corso della cena offerta dal pre
sidente Sindermann, l'attenzione è stata ri
volta soprattutto alle attuali tensioni nel 
mondo. Ha detto Nilde Jotti: «La crescente 
tensione dei rapporti internazionali e il po
tenziale distruttivo di armi sempre più terri
bili devono farci dire senza reticenza, ambi
guità o angusti realismi politici, che la gara 
atomica è giunta a un punto intollerabile e 
che vi è un'unica strada possibile: respingere 
indietro le dimensioni degli armamenti e 
non accettarne più la crescita: in nessun ca
so. in nessun luogo, in nessuna forma». E in 
primo luogo spetta alle due grandi potenze 
un'iniziativa che rilanci il dialogo e la tratta
tiva, ha aggiunto, mentre «ciascun paese può 
fare la sua parte in questo processo». 

Il programma della visita, che si conclude
rà nella giornata di sabato, prevede per oggi 
incontri con il ministro degli Esteri Oskar 
Fischer e con ilpresidente del Consiglio dei 
ministri. Willi Stoph. Il presidente della Ca
mera si recherà anche nella città di Dresda. 

Più paura della 
guerra negli USA 

che in URSS? 
NEW YORK — Un sondaggio effettuato nel 
1982, su un campione di 130 scuole superiori 
distribuite in tutto il territorio degli Stati U-
niti e reso noto solo ora dal periodico «Psy-
chology Today» ha indicato che più di un 
terao degli studenti americani intervistati ri
tiene inevitabile un olocausto nucleare nel 
corso della loro esistenza. 

Alla domanda: «Credi che durante la tua 
vita, l'umanità sarà destinata alla distruzio
ne da una guerra nucleare o biologica?», il 38 
per cento ha risposto affermativamente. 

A confronto, un sondaggio effettuato da 
tre ricercatori americani lo scorso agosto 
nell'Unione Sovietica su un campione di 300 
alunni tra i 10 ed i 15 anni e pubblicato dalla 
stessa «Psychology Today», ha indicato che 
solo il 12 per cento degli intervistati è convin
to della possibilità di un olocausto nucleare. 
La ricerca è stata effettuata dai professori 
Eric Chivian del «Massachusetts Institute of 
Technology (MIT) di Cambridge (Massa
chusetts) John Mack della «Harvard Univer
sity » di Cambridge (Massachusetts) e Jeremy 
Waletzy della «George Washington Universi
ty» di Washington. 

Inoltre, il 16 per cento degli studenti ame
ricani ha detto di credere di poter sopravvi
vere ad una guerra nucleare, mentre tra i 
ragazzi sovietici, coloro che hanno dato la 
stessa risposta sono stati il tre per cento. 

giustificare la scelta della Si
cilia per la collocazione della 
base. Mi sarei anche infor
mato sui principi ispiratori 
della nostra logica della dife
sa. L'articolo 21 dello Statuto 
siciliano riconosce al presi
dente il diritto di partecipare 
col rango di ministro al con
siglio dei ministri, con voto 
deliberativo nelle materie 
che interessano la Regione. 
Naturalmente se devo espri
mere un parere devo cono
scere tante cose. O no? Per
chè deve saperle solo Spado
lini? Che ci sta a fare qui un 
presidente della Regione? 
Hanno dimenticato un no
stro diritto elementare». 

Ormai ogni angolo della 
Sicilia è diventato o sta di
ventando zona militare. 
Lampedusa, Pantelleria, 
Trapani-Birgi, Sigonella, 
Augusta, Porto Palo, Priolo, 
Cesare Ferracavallo-Paler-
mo... Ovunque basi aeree 
Nato, basi navali, siluri, de
positi di armamenti atomici, 
sistemi radio e radaristici, 
arsenali convenzionali... 
Presidente, non le manche
ranno certo le occasioni per 
recuperare il tempo perduto 
dai suoi predecessori... Potrà 
avvalersi di quelle prerogati
ve che conosce a memoria e 
intende far rispettare. 

•Molti in Sicilia hanno 
complessi di inferiorità. La 
forte presenza mafiosa, gli 
alti indici di criminalità, la 
disoccupazione e la degene
razione sociale, tratti che ef
fettivamente caratterizzano 
la nostra regione, sono vis
suti come un marchio che 
non offre scampo. Credo in
vece che sia un errore stare 
zitti— Dirò certamente qual
cosa nelle mie dichiarazioni 
programmatiche a proposito 
della corsa agli armamenti, 

-il 3 aprile... Chiederò di esse
re ascoltato...». 

Se lo augura quel milione 
di siciliani che firmò la peti
zione per il no ai mìssili a Co
miso e che non trovò a Palaz
zo d'Orleans, interlocutori 
attenti e sensibili. 

Saverio Lodato 

È iniziata ieri mattina la dura requisitoria di Antonio Marini 

Il PM del 7 aprile: «Non processiamo 
le idee di Negri, ma i suoi reati» 

«Contro il leader di Autonomia sono emerse prove di responsabilità pesanti» - Nell'udienza-prologo i! 
magistrato ha annunciato che userà come mezzo d'accusa i risultati dei «confronti» con i «pentiti» 

ROMA — -Si è parlato dav
vero solo di idee politiche? 
No, in questo processo si è 
parlato di rapine, di ladri, di 
espropri, di assassini!. Fatti. 
signori giudici...-. È arrivato 
il momento della pubblica 
accusa al processo -7 aprile». 
Dallo scranno di Antonio 
Marini, il Pm di questo com
plesso e delicato dibattimen
to. sono piovute ieri parole 
durissime contro gli imputa
ti, contro il leader di Autono
mia e deputato radicale Toni 
Negri, contro quanti, anche 
nella stampa e nel Parla
mento. hanno costituito 
quella che il magistrato ha 
chiamato -un'area di com
prensione» delia violenza. 

Parole dure, tra qualche 

i citazione letteraria e scatti 
oratori, che hanno prefigu
rato il succo della requisito
ria destinata a occupare al
meno un altro paio di sedute. 
La storia di questi imputati 
— ha detto in sostanza Mari
n i — è costellata di violenza 
e, appunto, di fatti gravi, tut
ti penalmente perseguibili. 
Dunque non un processo alle 
idee anche se — ha detto Ma
rini avviando una lunga se
ne di accuse a Negri — c'è 
stato qualcuno che. depo
nendo. ha preteso di dimo
strare che la rapina, negli 
anni di piombo, era un -fatto 
politico*. Proprio la vicenda 
recente di Negri conferme
rebbe. secondo il Pm. che il Antonio Marini 
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leader di Autonomia, che ha 
goduto delle prerogative par
lamentari fuggendo poi in 
Francia, è un «mentitore e 
un traditore». -Negri è stato 
eletto da elettori ingenui con 
la complicità paradossale di 
quel fautore della non vio
lenza che è il segretario radi
cale (Pannella. n.d.r.), una 
storia che mi ricorda — ha 
detto ancora Marini — la 
trama de "L'anima buona di 
Sezuan" di Beltold Brecht. 
Ma perché meravigliarsi poi 
che Negri li abbia ingannati, 
abbia detto parole gravi con
tro il Parlamento, le istitu
zioni democratiche. la magi
stratura?». 

Del resto — ha proseguito 
i il Pm Marini — dalle indagi

ni istruttorie, dal dibatti
mento sono emerse prove 
più che sufficienti per addos
sare a Negri responsabilità 
pesanti per fatti gravissimi. 
compresa la tragica rapina 
di Argelato, in cui fu ucciso 
nel dicembre de! "74 il briga
diere Lombardini. L'assenza 
di Negri da questa fase finale 
del dibattimento, la fuga, so
no per il Pm la riprova della 
sua •irresponsabilità» ma la 
sua lontananza non può im
pedire in alcun modo che pe
sino le prove raccolte, che so
no numerose in ordine a 
moltissimi fatti. 

Anche Carlo Fioroni, il 
primo -pentito» del terrori
smo italiano e una delle voci 
d'accusa più importanti nel 
processo ad Autonomia, è 
stato accusato di Irresponsa
bilità dal Pm per essersi ri
fiutato di tornare in Italia a 
confermare le sue accuse 
Ma di qui a demolire la so

stanza delle accuse di Fioro
ni e di altri «pentiti», come 
vorrebbero gli imputati, ce 
ne corre, ha detto ancora il 
magistrato. Marini ha ricor
dato — aprendo una lunga 
digressione sul capitolo 
•pentiti» — lo «strano atteg
giamento» che avrebbero te
nuto alcuni imputati nei 
confronti dei loro ex compa
gni e ora accusatori. In so
stanza — ha detto ricordan
do le affermazioni del -penti
to» Ferrandi — si sarebbero 
comportati come bambini 
che hanno rubato la mar
mellata e che, quando pren
dono lo schiaffo dalla mam
ma (cioè dallo Stato) pensa-

1 no che lo hanno preso perché 
I la sorellina ha fatto la spia. 

Invece — ha detto Marini 
annunciando l'elencazione 
dei fatti specifici — «userò 
proprio l'esito dei confronti 
come mezzo di accusa per
ché spesso gli imputati, mes
si di fronte alle loro respon
sabilità, hanno dovuto am
mettere cose che non aveva
no mai riconosciuto-. 

In questa udienza-prologo 
di ieri il Pm ha anche ricor
dato l'opera di diversi magi
strati che hanno contnbuito 
all'accertamento della ven
ta, tra cui Calogero, un ma
gistrato che — ha detto il Pm 
— gli autonomi volevano uc
cidere. E. visibilmente emo
zionato, ha ricordato a un 
certo punto ^ M I O Ì colleghi 
Galli e Alessandrini di Mila
no. uccisi per mano di Prima 
linea, chiedendo una sospen
sione dell'udienza per dieci 
minuti, in loro memoria. 

Bruno Miserendino 

Dal nostro corr ispondente 
BRUXELLES — Dalla sede 
del Comando Supremo delle 
potenze alleate in Europa 
(SHAPE), dove si è incontra
to ieri con il generale ameri
cano Rogers il ministro della 
Difesa Spadolini ha rilancia
to l'unione dell'Europa occi
dentale (UEO) come ripresa 
di un discorso sulla difesa 
europea ma anche «come ri
sposta alla crisi della coope-
razior.w politica in st.no alla 
comunità europea». Per Spa
dolini non c'è alcun rischio 
che imboccando questa stra
da si finisca per ridurre la 
CEE ad una pura espressio
ne mercantile svuotandola 
di ogni significato politico. Il 
ministro ha anzi sostenuto 
— affermando di avere il 
pieno accordo del ministro 
degli Esteri Andreotti — che 
il rilancio dell'UEO andreb
be nella stessa direzione del
le aspirazioni espresse dal 
Parlamento Europeo con l' 
approvazione del progetto di 
riforma dei trattati di Roma. 
La visita di Spadolini a Ro
gers, doveva servire appunto 
ad informare ufficialmente 
il comandante delle forze ar
mate in Europa della riunio
ne dei ministri dell'UEO, 
programmata per il mese di 
ottobre a Roma, e che do
vrebbe servire come base di 
rilancio dell'unione europea. 
Ma con Kosiers il nostro mi-

Incontro con Rogers a Bruxelles 

Spadolini: 
«Più armamenti 

convenzionali 
in Europa» 

Per l'installazione dei missili a Comiso ha 
parlato di rispetto di «impegni politici» 

nistro della difesa ha anche 
parlato di euromissili e di re
lazioni Est-Ovest «anche in 
vista — ha detto poi ai gior
nalisti — di una ripresa del 
dialogo per la quale si batte 
con molto impegno il nostro 
governo». 

La tesi sostenuta da Spa
dolini è che sul piano milita
re l'«arma nucleare è inusa
bile e l'alternativa atomica 
non esiste». Occorre dunque 
guardare ad una ripresa de
gli armamenti convenzionali 
ed a un coordinamento degli 
sforzi europei in questa dire
zione per non rimanere ec
cessivamente subordinati a-

gli Stati Uniti e alla loro tec
nologia. Insomma per co
struire un, Europa politica 
occorre orientarci sempre di 
più anche verso una Europa 
della difesa. Spadolini ha af
fermato che il potenziamen
to dell'armamento conven
zionale non può andare di 
pari passo con la corsa al 
riarmo nucleare anzi, si può 
fare solo se si arriva ad una 
riduzione degli armamenti 
atomici. Interrogato sulla e-
vidente contraddizione tra 
questa scelta del convenzio
nale rispetto all'atomico e 1* 
impegno del governo italia

no per una ripresa del nego
ziato sugli euromissili e la 
avvenuta operatività dei 
Cruise installati a Comiso, 
Spadolini ha sostenuto che 
gli impegni assunti nel 1979 
con la NATO (e che «erano 
soprattutto politici») anda
vano rispettati e che nel ne
goziato «è più produttivo so
stenere parti leali che parti 
furbesche», che l'attuazione 
delle decisioni NATO contri
buisce a diminuire il pericolo 
di un errore di calcolo «che è 
il rischio più grande che si 
possa correre nella sfida ato
mica» e contribuisce a re
staurare la fiducia e ad evi
tare le confusioni. La opera
tività dei Cruise a Comiso 
era stata annunciata per 
marzo e secondo Spadolini 
«non doveva neppure essere 
oggetto di discussione». 

La ripresa del dialogo Est-
Ovest dovrebbe avvenire pri
ma delle elezioni negli Stati 
Uniti e «noi dobbiamo lavo
rare con questo obiettivo», 
ha affermato Spadolini «tan
to più che in Unione Sovieti
ca è iniziata una fase che 
non sembra essere di mag
giore intransigenza rispetto 
al breve periodo di Andro-
pov». In questo senso posso
no essere molto utili i prossi
mi viaggi di Craxl in Unghe
ria (11 aprile) e di Andreotti a 
Mosca (17 aprile). 

Arturo Barioli 

ROMA — I frati Gianmaria Polidoro e Michele Giura all'aeroporto di Fiumicino prima della partenza per Mosca 

A Mosca i frati di Assisi: portano 
a Cernenko un messaggio di pace 

ROMA — .Speriamo di poter incontrare a 
Mosca Cernenko. così come a Washington 
siamo stati ricevuti per venti minuti dal 
presidente Reagan. Il nostro è un obiettivo 
di pace e di speranza: che i due grandi pos
sano incontrarsi ad Assisi». L'auspicio è 
stato ripetuto ieri mattina all'aeroporto di 
Fiumicino dai Frati francescani Michele 
Giura e (ìiammaria Polidoro, padri vicari 
delle Basiliche di San Francesco e della 
Porziuncola di Assisi pochi minuti prima 
di imbarcarsi sul volo Aeroflot per Mosca. 

Nella capitale sovietica i due frati sì 
tratterranno una settimana e già oggi o do-
mani .saranno ricevuti dal presidium del 
Soviet Supremo, come ha loro assicurato 
l'amlwsciatore dell'URSS a Roma. Nicolaj 

Lunkov. «E il massimo organo dello Stato 
— hanno detto i frati ai giornalisti — ma 
noi confidiamo in un colloquio con Cernen
ko. così come lo abbiamo avuto con Rea-
gan». 

Nel loro viaggio in URSS ì due .amba
sciatori di paté» sono accompagnati dal 
sindaco di Assisi, Gianfranco Costa e dal 
presidente del Centro internazionale per la 
pace tra i popoli. Luigi Panelli. 

A Cernenko i frati porteranno gli stessi 
doni che hanno consegnato al presidente 
americano: un pane confezionato dalle suo
re Clarisse, quale emblematico segno di a-
micizia, un ramo di ulivo con una medaglia 

in bronzo raffigurante la città di Assisi e il 
messaggio di pace artisticamente riprodot
to su una pergamena. In più, una rosa lavo
rata a mano destinata alla moglie del segre
tario generale del PCUS. 

«Noi non abbiamo la pretesa di cambiare 
il mondo — hanno dichiarato i due rappre
sentanti del mondo francescano — non 
guardiamo l'ideologia, ma l'uomo ed è agli 
uomini che parliamo». 

La missione di pace dei frati di Assisi 
cominciò, nel luglio scorso, quando Andro-
pov ancora vivo. Padre Coli, custode del 
Sacro Convento, inviò, per decisione del 
capitolo, una lettera ai due capì di governo 
— sovietico e americano — perché si in
contrassero ad Assisi per discutere di pace. 

V . V \ - \ N , , BILANCI01983 
16f ESERCIZIO 

La Commissione Centrale di Beneficenza ammini-
stratrice della Cassa di Risparmio delle Provincie 
Lombarde e gestioni annesse, riunitasi il giorno 22 
marzo 1984 sotto la presidenza del Prof. Antonio 
Confalonieri, ha approvato i bilanci dell'Azienda 
Bancaria, del Credito Fondiario, della Sezione Ope
re Pubbliche, della Sezione di Credito Agrario e il bi
lancio consolidato dell'istituto ai 31 dicembre 1983 
nelle seguenti risultanze complessive: 

Mezzi amministrati 
Raccolta globale 
Raccolta da clientela 
Cartelle fondiarie e obbligazioni in circolazione 
Fondi patrimoniali e diversi 
Crediti per cassa verso la clientela 
Titoli e partecipazioni 

(in miliardi di lire) 

40.496 
31.604 
20.188 

7.826 
2.523 

15.645 
10.456 

Utile netto 
(dopo aver imputato al conto economico gli oneri fiscali, gli ammortamenti. 
minusvalenze su titoli per 48 miliardi ed effettuato accantonamenti a fondi vari 
per 515 miliardi) 

Totale attività del Gruppo Cariplo 

35,9 

+ 15,5% 
+ 18,0% 
+ 14,6% 
+ 12,5% 
+23,7% 
+ 14,2% 
+ 15,6% 
+ 12,8% 

52.700 +17,7% 
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